


Capitolo 3





LA DOMANDA DI RINNOVAMENTO ISTITUZIONALE DEGLI IMPRENDITORI MILANESI








3.1�
Il perchè di questa riflessione�
�



	Non è la prima volta che si affronta il problema del rapporto fra Impresa e Istituzioni. Crisi dello Stato, domanda di nuova istituzionalità da parte delle imprese, sono temi su cui da tempo si articolano riflessioni e proposte orientate a individuare nuovi strumenti di interpretazione e gestione del cambiamento. La stessa Camera di Commercio è stata protagonista, e in molti casi animatrice di questo dibattito, trovando sufficienti motivi di coinvolgimento tanto nel fatto di essere "pezzo di Stato" specificamente posto al servizio dell'imprenditoria locale, quanto nella possibilità  - organica a tale ruolo - di recepire con antenne direttamente presenti sul territorio, le dinamiche di interazione fra le nuove domande della comunità economica e le reazioni del contesto (istituzionale e sociale) di riferimento.





	Queste riflessioni si sono basate su una analisi puntuale e approfondita - spesso anche anticipatrice di scenari prospettici - del fenomeno di scollamento intervenuto fra l'ambito dell'azione di governo nazionale e quello dell'azione economico-produttiva. L'impresa, motore dello sviluppo e dell'innovazione tecnologica e organizzativa, ha creato sulla spinta della ricerca di nuovi margini di competitività un "nuovo territorio" virtuale, connotato da forte estensività (cioè da un allargamento estremo del contesto geografico di riferimento)� e da elevata intensità (si pensi alla velocità e alla frequenza delle interazioni e degli scambi). La necessità di agire in un simile spazio ha spinto gli attori economici a chiedere criteri di regolazione e di rapporto fra funzioni che sempre meno integralmente potevano riconoscersi in quelli standardizzati, legati ai sistemi normativi, sociali e culturali di uno specifico contesto territoriale di riferimento.


	I marcati hanno quindi agito nel senso di uno scardinamento del precedente rapporto fra economia e politica, portando a riconoscere nell'impresa un attore istituzionale, capace di stimolare (o meglio di indurre, quasi indirettamente ma in modo pressante) una riarticolazione dei poteri che si collocasse fuori dai parametri della potestà territoriale e dei confini amministrativi. 


	Una riarticolazione che infatti si è in buona parte realizzata, dando luogo a numerosi organismi che incarnano una nuova dimensione di regolazione sovranazionale e che rispondono - almeno in parte - all'esigenza di riavvicinare il piano del governo a quello dello sviluppo economico.





	A questa analisi, che riconosce all'impresa il ruolo di attore di un cambiamento istituzionale intercorso attraverso la spinta alla globalizzazione, va però affiancata un'altra dimensione di lettura che completa - su un versante diverso ma strettamente complementare - il quadro della problematicità del rapporto fra Impresa e Istituzioni.





	E' noto infatti che la crisi dello stato nazionale si esplicita non solo come spinta alla creazione di istituzioni sovra e trans-nazionali, ma anche come pressione verso una maggiore valorizzazione delle articolazioni locali del governo ed una accentuazione delle capacità di gestione autonoma e integrata delle risorse presenti su territori assai più limitati di quello nazionale. 


	Così come il ruolo e le forme dei governi cambiano sul fronte che sta "oltre" lo Stato, altrettanto forte è la sollecitazione sul fronte che sta "dentro" di esso. All'amplificarsi del riferimento spaziale della funzione di regolazione si accompagna un restringimento di quello della funzione di gestione.





	Assai diffusa è la consapevolezza che anche su questo piano del cambiamento istituzionale (che paradossalmente, e vale la pena notarlo, ha trovato meno risposte e soluzioni del primo) l'impresa gioca una parte fondamentale, influenzandone la direzione e/o sollecitandone l'intensità: è un ulteriore lato della riflessione sul ruolo dell'impresa come attore, che pure ha sollecitato l'interesse scientifico di numerosi osservatori e stimolato il riconoscimento politico di questo soggetto quale potenziale interlocutore nella questione della riforma interna dello Stato. 





	In questa sede si intende mettere l'accento sul fatto che i vettori motivazionali attraverso cui l'impresa esercita la sua influenza nel processo di ripensamento della struttura istituzionale "dentro" lo Stato, non sono univoci, nè riconducibili ad un semplice criterio meccanicistico di rapporto causale fra variabili economiche, nè quindi trattabili con strumenti teorici e analitici standardizzati.





	Da un lato intervengono sicuramente, nel conformare questo ruolo imprenditoriale, ragioni che hanno direttamente a che fare con la funzione economico-produttiva dell'azienda, con la sfera dell'interesse e con le spinte di mercati sempre più esigenti nel definire i criteri di competitività. La dinamica economica degli ultimi anni (caratterizzata dalla dialettica fra dimensione locale e globale dello sviluppo) ha portato automaticamente ad attribuire a fattori come adeguatezza degli assetti infrastrutturali, efficienza delle pubbliche amministrazioni, qualità dei servizi collettivi, ecc., il ruolo di pre-condizioni determinanti per un'efficace operatività dell'impresa nel nuovo contesto competitivo e quindi ha spinto molto verso la valorizzazione del livello locale della gestione delle risorse: l'impresa è entrata in scena come attore economico bisognoso di più efficacia ed efficienza, di accesso in tempo reale alle risorse, di politiche ed interventi adeguati alla situazione specifica, facendosi così promotrice di una richiesta forte di cambiamento rispetto ad un  livello centrale di governo che (rigido, lento e irraggiungibile) non poteva più essere un valido interlocutore.





	Esistono dall'altro lato fattori che si connettono alla soggettività dell'impresa come "attore sociale". Questi consentono di reinterpretare le ricadute e le implicazioni che funzione economico-produttiva e sfera dell'interesse hanno sui processi di cambiamento dell'ambiente circostante, alla luce delle variabili soggettuali, motivazionali e valoriali mosse dalle persone che interpretano tale funzione e che agiscono in tale sfera. 


	Si tratta di una problematizzazione in chiave sociologica del ruolo assunto dall'impresa operante sul territorio nella spinta al cambiamento istituzionale, che vuole prestare attenzione alla figura dell'imprenditore e capire come il suo portato (invisibile) di esperienze, percezioni e bisogni personali interagisce con il significato e le ricadute (visibili) dell'azione professionale. Quali rielaborazioni degli stimoli e interpretazioni del contesto passano nella persona dell'imprenditore e come queste si traducono nei contenuti delle sue richieste? La possibilità di rispondere a questa domanda può probabilmente fornire qualche elemento in più a un dibattito che voglia contribuire a far emergere i più profondi connotati della crisi, non limitandosi a migliorare solo la capacità operativa "tecnica" delle istituzioni, ma aiutando anche a riformulare il loro senso e a ridefinire strutturalmente le loro funzioni.





	L'identificazione ricorrente fra "riforma dello stato" e "maggiore efficienza" delle istituzioni, per esempio, ci sembra in qusto senso limitante (e particolarmente rischiosa nella versione protesa a privilegiare soluzioni basate su presunti modelli di governo "imprenditorialistici"). D'altro canto anche il gioco di forze attivato nell'arena politica sui temi del decentramento, del federalismo o del secessionismo appare piuttosto incapace di approfondire le cause del disagio imprenditoriale cogliendo appieno lo spessore dei contenuti ad esso sottostanti.


	Si ritiene quindi utile compiere una verifica sul contenuto della domanda di rinnovamento proveniente dall'impresa tramite una lettura che, valorizzando le interazioni fra più piani d'azione (nella figura del piccolo imprenditore si amalgamano infatti quelli di rappresentante dell'istituzione impresa, di cittadino, di padre di famiglia che valuta il futuro dei suoi figli, di "capo" che valorizza in chiave anche sociale la risorsa del lavoro, ecc.) approfondisce il livello di interpretazione sistemica della trasformazione reale e allontana il rischio di giungere a soluzioni superficiali.





	Una base di partenza per questo percorso è fornita dalla ricerca recentemente effettuata dal dipartimento di sociologia dell'Università Cattolica per conto della Camera di Commercio di Milano su "Il profilo del Piccolo Imprenditore Milanese"�. Lo studio ha ricostruito le dimensioni e le caratteristiche dei cambiamenti che avvengono dentro al motore, nell' "anima" di quel sistema di imprese di piccole dimensioni che è protagonista dello sviluppo economico locale e che tanta parte ha nel configurare la richiesta di rinnovamento istituzionale.





	Emerge una categoria imprenditoriale soggetta ad una profonda trasformazione interna, che viene trainata dall'effetto integrato di sollecitazioni del contesto operativo, di una difficile dinamica di ricambio generazionale, da una estesa modificazione di cultura e di mentalità, ed emerge anche una figura che associa sempre più al suo ruolo produttivo significati ricchi di valenze sociali e politiche, quindi capace di leggere se stessa in chiave di maggiore integrazione con l'esterno.


	E' possibile vedere come questo fatto contribuisca ulteriormente a rintracciare nel mondo imprenditoriale un interlocutore importante per le agenzie decisionali soggette alla richiesta di cambiamento e come ad esso si leghi un livello di domanda lontano dalla lamentazione e dall'insofferenza, ma semmai profondamente motivato dalla richiesta di dialogo, di riconoscimento e di partecipazione.





	Tale verifica non verrà effettuata in modo diretto, ma attraverso l'interpretazione e la lettura integrata di alcuni elementi che danno conto in primo luogo della mentalità e del patrimonio valoriale con cui l'imprenditore affronta questo rapporto con l'ambiente esterno, e in secondo luogo del genere di domanda che egli porta alle istituzioni attraverso il giudizio espresso sul loro grado di affidabilità e importanza.


	Con l'ultimo paragrafo si tradurranno i frutti di questa e di altre precedenti riflessioni svolte dalla Camera di Commercio in specifiche linee strategico politiche di riferimento, sulla base delle quali riteniamo opportuno - alla luce delle osservazioni effettuate - affrontare la questione della riforma istituzionale.








3.2�
Le premesse della richiesta: valori e orientamenti dell'imprenditore milanese�
�



	Le premesse della domanda di rinnovamento istituzionale sul terreno valoriale e motivazionale vanno rintracciate nell'interazione di due fra le principali acquisizioni che la ricerca citata ha consentito di raggiungere: da un lato sono presenti nell'imprenditore una marcata etica del lavoro ed uno spirito di sacrificio che però vengono vissuti come base di una dimensione espressiva e autorealizzativa; dall'altro a questi elementi si associa la percezione di uno stretto legame fra ciò che egli fa e il significato di questo sforzo per il benessere collettivo, per cui la capacità di portare a termine, con fatica, qualcosa di concreto non è vissuta solo come risorsa individuale su cui fondare una condizione di vantaggio materiale, ma si colloca nel processo di sviluppo sistemico, ridisegnando il rapporto fra l'imprenditore e la società circostante.





	La prima acquisizione deriva in parte dalla conferma delle più canoniche connotazioni dell'homo faber, che alcune risposte hanno fornito: il fatto che il 69% degli intervistati dichiari di aver iniziato a lavorare prima dei vent'anni (e il 37% prima dei 17), la rilevantissima quota di tempo dedicata al lavoro - che per l'82% va oltre le normali quaranta ore settimanali (e addirittura oltre le cinquanta per più della metà di questi), la preponderanza di un impegno aziendale rivolto alle funzioni spiccatamente produttive (che sono privilegiate nel 47% dei casi), e infine la propensione - espressa dall'88,5% degli intervistati - ad attribuire alla "voglia di lavorare" il ruolo di fattore che alla luce dell'esperienza personale risulta più importante per diventare imprenditore, dimostrano come il sostrato esperienziale dell'imprenditore sia fortemente connotato da elementi che possono ben motivare una percezione di sè quale soggetto particolarmente vincolato al proprio lavoro e perciò portatore di particolari "sofferenze" e tensioni che lo distinguono da altri.


	Il senso della sofferenza e dello "stress" si colgono bene sia nel desiderio che i figli possano avere una migliore qualità della vita  - oltre il 56% ambisce per i propri discendenti ad una attività di libero professionista, quella in cui probabilmente questo aspetto meglio si ricompone a quelli del reddito e del prestigio sociale - e raggiungere un livello di studi avanzati (per oltre la metà è stata acquisita o è prevista la laurea), sia nel fatto che molti (49%) hanno valutato come eccessivamente precoce il loro ingresso in azienda, sottolineando il sacrificio che ne è derivato in termini di impossibilità a proseguire, com'era desiderato, nello svolgimento degli studi.


	Il senso della distinzione e della diversità d'altra parte emerge chiaramente dalla rilevanza sociale riconosciuta alle altre professioni, che è nel contempo anche un indicatore del grado di "orientamento al fare", e di attitudine a riconoscere soprattutto il risvolto concreto delle cose. I risultati dalla valutazione espressa dagli imprenditori rispetto ad una serie di professioni rivelano che i lavori direttamente produttivi e di natura privata (imprenditore, artigiano, dirigente) sono quelli più apprezzati e valorizzati (con punteggi medi pari a 4), mentre tutte le professioni impiegatizie - specie se pubbliche - ricevono un giudizio più negativo: le valutazioni più basse sono infatti assegnate ai dirigenti pubblici (3,2) e agli impiegati (3,3).





	La funzione autorealizzativa che qualifica questa dimensione di sacrificio accentuandone probabilmente il valore motivante, si può rintracciare già nella considerazione presente verso un elemento, tipicamente evocativo di una sfida personale che incentiva e gratifica sul piano espressivo, quale è quello del "rischio": l'attitudine al rischio è ritenuta molto e abbastanza importante come condizione favorevole per intraprendere la carriera imprenditoriale dal 73% degli intervistati, e la convinzione che bisogna rischiare costituisce per quasi un quarto di essi uno dei motivi che hanno sostenuto la scelta di fare l'imprenditore. 


	Ma ancor più significativo sul versante autorealizzativo è il fatto che il 46% ha individuato in questa scelta professionale il modo migliore per "valorizzare al meglio le proprie capacità", e che nelle valutazioni circa il significato del lavoro gli aspetti di tipo espressivo ("è la cosa più importante dell'esistenza", "è un'occasione di autorealizzazione") trovano un riscontro nettamente superiore rispetto a quelli puramente strumentali ("è una fonte di guadagno") o problematici ("è causa di stress e preoccupazione"), con percentuali di opzioni effettuate del 41% contro il 21%.





	Per quanto riguarda invece le basi di orientamento valoriale e di atteggiamento su cui si viene a formare una precezione diversa da quella tradizionale del legame con l'ambiente, vi sono elementi indicativi della presenza di una sensibilità in evoluzione, che - in modo solo apparentemente contraddittorio rispetto al senso di distinzione prima evidenziato - tende a configurare un soggetto non altero e disincantato rispetto al reale ma immerso nel contesto sociale circostante. 


	Possono essere interpretati in questo senso tanto il fatto che per una quota non trascurabile di intervistati (12%) la scelta di fare l'imprenditore "per contribuire al benessere collettivo" si aggiunge alle motivazioni autorealizzative, quanto la presenza maggioritaria (56%) della concezione di un gestore di impresa che, rispetto ai dipendenti, ha principalmente la funzione di valorizzarne le capacità (che si contrappone sia alla più tradizionale visione paternalistica che a quella autoritaria), quanto infine la prevalente visione di sè e della propria famiglia come parti inserite a pari grado nel sistema: a sostegno di quest'ultimo punto - oltre che a ulteriore conferma della emarginazione subita dal valore della ricchezza e dello status - sta la valutazione espressa dal 55% degli intervistati, secondo cui le famiglie di imprenditori non dovrebbero distinguersi dalle altre per stile di vita e status formale.


	Molti imprenditori peraltro (57%) esprimono un elevato grado di partecipazione sociale, frequentando organismi e associazioni di vario tipo, a conferma della buona disponibilità ad impegnarsi in attività comunitarie e di interesse generale che è emersa anche nel Capitolo 1 della terza parte di questo rapporto.


	Anche il fatto che la definizione dell'impresa come "luogo di cooperazione tra uomini con funzioni diverse" raccolga il 70% dei consensi, è estremamente interessante in quanto rivelatore della progressiva affermazione di una immagine tesa ad anteporre gli aspetti sistemico-funzionali del ruolo imprenditoriale a quelli personalistici e materiali. 


	Ma a parte ciò, più stringente e apertamente fondante del bisogno di riconoscimento sociale espresso dagli imprenditori è l'elevatissimo grado di condivisione concentrato sulla definizione dell'impresa come "motore dello sviluppo dell'economia nazionale", che è stata indicata come adeguatamente rappresentativa dal 93% degli intervistati.





	E' fondamentalmente a partire da questo punto, da questa forte percezione del valore che l'attività svolta ha nel determinare il livello di benessere e di ricchezza collettivo, che si snoda il percorso interpretativo teso a capire le radici sociali di una richiesta istituzionale; una richiesta che spesso e volentieri finisce con lo sfociare nella rabbia e nella protesta.


	A fronte di un sacrificio personale ingente, qual è il ritorno in termini di considerazione del valore collettivo che questo sacrificio ha? A fronte di una capacità sempre maggiore dell'impresa e dell'imprenditore di immergersi nel contesto sociale, di parteciparvi e di esservi integrato secondo una logica non di "alterità" bensì di diversità, qual è il riconoscimento sociale di ritorno? 


	E se a ciò si aggiunge l'aumentato livello dei bisogni e delle esigenze nate da una pressione competitiva dei mercati sempre più accesa, a cui non fanno fronte risposte adeguate da parte delle agenzie di governo locali e nazionali (aspetto questo che verrà meglio approfondito nel successivo paragrafo), si capisce quali siano la "ricchezza" dei conenuti e la profondità problematica sottese all'emergenza della domanda di rinnovamento istituzionale 





	Se la generazione precedente aveva bisogno solo dello "spazio" necessario per la propria azione-affermazione individuale, e nell'emergere come soggetto sociale di rilievo ha sfruttato tutte le fragilità del sistema istituzionale italiano, l'imprenditore di oggi (e soprattutto la nuova generazione, come dimostrano anche le analisi che verranno svolte in seguito) sente di più l'esigenza di definire, e di vedere riconosciuto il proprio ruolo.





	Non va trascurato che in questo cambiamento ha giocato una parte importante anche il venir meno (a causa della crisi del sistema partitico) di quel rapporto di dipendenza e complicità sul quale a lungo si era alimentata l'interconnessione tra economia e politica nel nostro paese. 


	Oggi il rapporto degli imprenditori con la politica è difficile e controverso. Non si può sicuramente rintracciare una particolare intensità di scambio e di interlocuzione fra i due mondi (il 75% non ha mai avuto contatti nel corso dell'ultimo anno con rappresentanti politici, delle istituzioni e delle amministrazioni locali e il 94% non ha mai ricoperto cariche politiche) nè una particolare "stima" nei confronti dell'ambiente e dei suoi rappresentanti (il 31% vede la politica come un mestiere qualsiasi, il 28% lo connota come cosa parassitaria, come un modo per vivere alle spalle di chi lavora).


	D'altro canto più di un imprenditore su quattro riconosce alla funzione politica un valore di servizio alla collettività, e addirittura il 67% valuta positivamente - facendo riferimento alla recente innovazione intervenuta nel sistema partitico del paese - l'impegno degli imprenditori in politica, ritenendo in parte (35%) che ciò sia semplicemente "giusto e doveroso", e in parte (33%) ricollegando il valore di questo impegno al fatto che gli imprenditori "sanno risolvere concretamente i problemi".





	A orientare il senso di questo rapporto controverso verso una interpretazione poco propensa a prospettare il rafforzamento del legame fra l'ambito politico e quello dell'azione economica, sta il fatto che un intervistato su tre ritiene che l'impegno imprenditoriale in politica debba costituire solo una "fase di passaggio" e che uno su cinque preferisce che gli imprenditori "facciano bene il loro lavoro". 





	Non è quindi nemmeno dell'ascolto demagogico nè del sostegno funzionale e compiacente basato su un rapporto privilegiato con la sfera politica, ciò di cui le imprese oggi hanno bisogno ma, come vedremo, di un intervento istituzionale e "politico" in senso proprio, che vada nelle strutture e nelle funzioni a riarticolare e ridefinire il senso delle risposte, in un modo che possibilmente le renda valide per le tipologie di domanda imprenditoriale sopra esposte.


	L'imprenditore conosce il valore delle risorse che può dare in cambio, e non si esime dal mettere in campo impegno e disponibilità affinchè questo valore venga ulteriormente incrementato. Lo dimostra il 67% di intervistati che - partendo dalla considerazione che gli imprenditori sono coloro che creano la vera ricchezza per il Paese - richiedendo più rispetto, si dichiara disposto ad impegnarsi responsabilmente e sempre di più per far andare bene la propria azienda e per creare nuovo lavoro.








3.3�
Una interpretazione dei contenuti della richiesta alla luce dei giudizi sulle istituzioni�
�



La decisa percezione della rilevanza sociale del proprio contributo imprenditoriale, la più forte valutazione degli elementi di riconoscimento sociale nella scala motivazionale rispetto a quelli di matrice strettamente individualistica, la spiccata attenzione alle finalità collettive dell’azione sociale e politica, evidenziano il profondo radicamento del piccolo imprenditore nel contesto in cui opera. Un radicamento che va ben oltre una posizione di passivo utente e struttura sia dal punto di vista dell’autopercezione che dell’azione individuali, un ruolo di attore e ideatore del cambiamento sociale.


è necessario non perdere di vista questo insieme di radicati orientamenti individuali quando si considerano le differenti indicazioni, a volte anche apparentemente contraddittorie che emergono dalla ricerca già citata circa l’atteggiamento degli imprenditori milanesi rispetto alle Istituzioni. Le risposte degli intervistati alla domanda che i ricercatori pongono loro circa il grado di fiducia negli apparati istituzionali non può quindi che essere interpretata facendo riferimento agli orientamenti espressi dagli stessi imprenditori nella valutazione del contesto sociale e delle finalità che rispetto ad esso devono essere attribuite ai divesri attori (tra cui appunto anche i soggetti istituzionali e gli individui che operano al loro interno). A chi percepisce con chiarezza se stesso e il proprio ruolo all’interno della rete complessa di relazioni che struttura un contesto socio-economico, la richiesta di dichiarare il livello di fiducia riposto negli operatori istituzionali che di tale rete costituiscono i system server, non può non sollecitare l’esigenza di porsi, anche se solo implicitamente, il problema del funzionamento dell’intero sistema e della sua eventuale ridefinizione.


La diade concettuale “fiducia”/“sfiducia” deve quindi essere riportata a quella “domanda di cambiamento”/“soddisfazione per lo status quo” e collegata pertanto sia agli obbiettivi istituzionali individuati come prioritari dagli imprenditori che alla valutazione espressa per i ruoli professionali a cui compete la realizzazione di tali obbiettivi.


Dalla ricerca emerge in linea generale che il rapporto tra piccolo imprenditore e istituzioni è alquanto problematico.





Tab.1 - Il grado di affidabilità delle istituzioni per piccoli imprenditori milanesi





�
NESSUNA/POCA


FIDUCIA�
ABBASTANZA FIDUCIA�
MOLTA FIDUCIA�
�
Istituzioni con un basso grado di affidabilità


[% intervistati che dichiarano nessuna o poca fiducia >70%]�
�
Enti locali�
78,9%�
19,9%�
1,2%�
�
Sindacati�
85,7%�
14,1%�
0,3%�
�
Ministeri�
90,7%�
8,7%�
0,6%�
�
Partiti politici�
91,8%�
7,4%�
0,8%�
�
Istituzioni con un grado intermedio di affidabilità


[50 < % intervistati che dichiarano nessuna o poca fiducia <70%]�
�
Banche�
52,8%�
41,4%�
5,8%�
�
Magistratura�
51,9%�
40,2%�
7,8%�
�
Esercito�
61,1%�
34,0%�
5,0%�
�
Istituzioni con un buon livello di affidabilità


[% intervistati che dichiarano abbastanza/molta fiducia > 50%]�
�
Camera di Commercio�
44,2%�
50,5%�
5,3%�
�
Chiesa cattolica�
43,0%�
46,0%�
11,0%�
�
Scuola�
41,1%�
49,0%�
9,9%�
�
Università�
20,5%�
59,6%�
20,0%�
�
Unione Europea�
39,5%�
45,9%�
14,6%�
�
Forze dell'ordine�
33,9%�
52,6%�
13,5%�
�
Fonte: Università Cattolica - CCIAA Milano, 1996





Come si evince dalla Tab 1 il grado di fiducia per alcune delle istituzioni è del tutto evaporato. Nei confronti di enti locali, sindacati, ma soprattutto di ministeri e partiti politici una percentuale degli intervistati che va dal 78,9% (per gli enti locali) al 91,8% denuncia profonda sfiducia. Per banche, camera di commercio, esercito e magistratura, si delina invece una forma di sospensione del giudizio: seppure poco più della metà degli gli intervistati si dimostra fortemente sfiduciata, la parte rimanente riconosce a queste istituzioni un buon livello di affidabilità (per l’istituzione camerale il rapporto tra le due quote si ribalta). Unione europea, chiesa cattolica, scuola e università, godono infine di livelli di affidabilità relativamente elevati. Anche se va notato come anche per queste istituzioni, reputate più affidabili, le percentuali di sfiduciati restano comunque elevate (intorno al 40 %), salvo che per l’università per la quale solo il 20% degli intervistati denunciano sfiducia.
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Osservando la distribuzione dei livelli di sfiducia all’interno delle varie fasce d’età, si nota una concentrazione di giudizi negativi tra i piccoli imprenditori più giovani, che al contempo appaiono più restii nell’esprimere valutazioni assolutamente positive. Ad esempio, per quanto riguarda il giudizio espresso rispetto alle istituzioni ministeriali, che rientrano tra quelle “meno apprezzate”, nessun giovane imprenditore intervistato dichiara di riporvi molta fiducia. E al contempo la percentuale di quelli che manifestano una completa sfiducia si attesta ad un livello (48%) di ben tre punti superiore alla media. Questa tendenza dei “nuovi” imprenditori, ad accentuare i giudizi più negativi, comprimendo quelli decisamente positivi, si riscontra anche riguardo le istituzioni a maggior livello di gradimento. Per l’università per esempio, la quota di giudizi totalmente negativi è doppia rispetto a quella che emerge dalla considerazione dell’intera popolazione intervistata, mentre più bassa (17,5%), se confrontata con quella globale, risulta la percentuale di giovani imprenditori che manifestano un ampio grado di fiducia. Tale maggiore incidenza in queste fasce d'età di orientamenti negativi fa intravedere pertanto un progressivo approfondirsi del solco che separerà le istituzioni dalle generazioni future di operatori economici, legato probabilmente al fatto che proprio questi soggetti sono i più diretti interpreti del cambiamento e quindi quelli a cui si associa la domanda più esigente.


La sfiducia nelle istituzioni del piccolo imprenditore milanese si coniuga però con una chiara richiesta di posizionare le finalità dell’azione collettiva in una direzione tutt’altro che individualistica, a testimonianza di come la sfiducia espressa nei confronti delle istituzioni non si concreti in un ripiego verso motivazioni auto-centrate, ma si trasformi un una forte domanda di governance.


La forte richiesta - messa in luce dalla ricerca nella parte riguardante gli orientamenti verso le finalità della società italiana - di regole per il mercato, di poltiche sociali, di lotta contro le forme socialmente più dannose di criminalità (la droga) e di devianza economica (l’evasione fiscale) e contemporaneamente di una riduzione della pubblica amministrazione, istituzione per sua natura preposta alla realizzazione di tali politiche, può essere letta, ben al di fuori da schemi di irrazionalità schizofrenica, come una radicale presa di coscienza circa l’inefficacia dei vecchi schemi di azione politica. Ministeri, partiti politici, sindacati ed enti locali, istituzioni operanti sulla base dei tadizionali rigidi schemi gerarchici, centeralizzati sull’unità del territorio, sono infatti accomunati dal piccolo imprenditore milanese nel basso grado di affidabilità ad essi attribuito. Mentre ottengono una valutazione più positiva le realtà istituzionali che hanno saputo sfruttare - anche in termini di capacità di auto-riformarsi e di riorganizzare la propria azione supplendo a volte alle istanze stesse dei poteri centrali - i legami orizzontali e a rete sui quali si ricompone la moderna diade locale-globale adattandosi al sostanziale pluralismo degli interessi. Scuola, università e sistema camerale, forze dell’ordine magistratura, banche e chiesa cattolica assieme sembrano rappresentare le istituzioni target - accomunate tutte da una forte vocazione e autonomia di tipo funzionale - della domanda di un salto di qualità strutturale. Una domanda quella degli imprenditori che va quindi ben oltre la semplificazione efficientistica e si proietta verso la costruzione di uno “stato senza confini” la cui unitarietà risulti fondata sulla comunanza di obbiettivi etico-culturali, di regole di funzionamento del sistema economico-sociale, di strutture economiche a rete di scala sovranazionale.


La forte domanda di investimento nella formazione (sempre emersa dalle valutazioni sulle finalità sociali) è accomunata così alla fiducia espressa nella scuola, nella chiesa cattolica e ancor di più nell’università, le une tradizionalmente radicate sul territorio in cui operano e l’altra proiettata da tempo su modelli di autonomia funzionale a forte valenza internazionale.


Il sistema bancario e il sistema camerale, con la loro capacità di sintetizzare in un network locale/internazionale gli interessi economici territorialmente diffusi e diversificati, rappresentano i terminali operativi dell’aspirazione ad un nuovo sistema di amministrazione capace di offrire una sintesi tra decentamento territoriale e proiezione sovrannazionale, adeguata alla moderna dimensione globale del mercato.


Mercato, quello globale, per poter operare nel quale appare evidente al piccolo imprenditore la necessità di un sistema di regole e di sicurezza adeguato agli standard dei paesi più avanzati. Il consenso attribuito a camere di commercio, magistratura e forze dell’ordine, dagli operatori economici intervistati le individua segnatamente come i centri decisionali adeguati a elaborare e implementare le misure adatte a questa necessaria evoluzione. 


In più il consenso attribuito all'Unione Europea evidenzia che quel pezzo di riforma istituzionale che si è collocato "oltre" lo Stato ha funzionato e si è rivelato coerente con le nuove esigenze dettate dai mutamenti intercorsi.


è sul piano della realizzazione di politiche sociali per le fasce più deboli (piano al quale gli imprenditori si sono mostrati sufficientemente sensibili) che si evidenzia invece un forte scollamento tra le richieste degli imprenditori e l’individuazione di una struttura istituzionale adeguata e dotata di un sufficiente grado di consenso e affidabilità: solo la Chiesa cattolica presenta tra le istituzioni reputate affidabili finalità di sostegno ai più deboli. La crisi delle strutture centralistiche (ministeri) e di quelle locali orientate lungo le raggiere del potere centralizzato (enti locali) ha aperto un vuoto di legittimazione rispetto alla realizzazione degli obbiettivi di redistribuzione e di sostegno alle condizioni di vita dei soggetti meno abbienti. Vuoto di legittimazione che, se da un alto fornisce una spiegazione della crisi del nostro sistema di sicurezza sociale, dall’altro evidenzia la richiesta, da parte dei piccoli imprenditori, di un più forte riconoscimento del ruolo dell’impresa come motore dello sviluppo e quindi di un utilizzo degli strumenti di promozione e regolazione dell’imprenditorialità come fattori di creazione e diffusione del benessere sull’intero contesto sociale.
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	Rinnovare le istituzioni, dunque. Una domanda "politica" degli imprenditori che emerge con chiarezza dalla nostra ricerca. 	Occorre cambiare in fretta, sostengono, non per distruggere ciò che c’è, ma per trovare nuove soluzioni, dando credito a tutti coloro che sanno interpretare questa aspettativa. 


	Sarà sufficiente, allora, limitarsi ad intervenire con l’eliminazione della bolla di accompagnamento, il trasferimento di parte significativa della tassazione agli enti locali, progetti di semplificazione amministrativa, o qualche delega in più attribuita alle Regioni e da queste agli Enti Locali? Probabilmente non più.


	L’esigenza di un radicale rinnovamento di questa organizzazione statuale non è più attuabile con il solo decentramento. Il decentramento regionalista presuppone infatti per essere attuato di uno Stato unitario solido e accettato che concede spazi di autonomia. Nel federalismo si assume invece l'esistenza di realtà politico�statuali articolate che liberamente decidono di federarsi per realizzare insieme alcune "funzioni": per esempio difesa, Europa, Mediterraneo, riequilibro, multiculturalismo, globalizzazione, lasciando a ciascuno il governo delle questioni affrontabili efficacemente a livello di autonomia. Solo in tale prospettiva "rompere" il nostro ordinamento, per una necessaria articolazione politica delle autonomie territoriali, può non significare affatto pregiudicare la sostanziale unità del Paese.


	Le imprese parlano di Stato, ma pensano soprattutto a quella parte dello Stato a loro più prossima, che è la Pubblica Amministrazione. E la piccola e media impresa diffusa sul territorio, le sue esigenze di una pubblica amministrazione efficiente, la sua richiesta di una reale partecipazione ai processi di governo sono aspetti caratterizzanti delle attuali contraddizioni autonomiste.


	Se, invero, non esiste un problema di unità del mercato italiano nel panorama del moderno mercato, europeo e globale, garantito dalla prospettiva transnazionale, è invece verso l’incapacità delle nostre istituzioni di conformarsi a tale logica che si appuntano oggi le preoccupazioni e le spinte per una sua eventuale frantumazione. A differenza di quello che si immagina, del resto, la preoccupazione del piccolo e medio imprenditore è quella di restare in Europa, non di andarci. Nella cultura del globale/locale le spinte al separatismo politico nascono semmai dal timore che l'incapacità della politica nazionale di produrre strumenti istituzionali efficienti ed elastici al tempo stesso (si pensi al tema fiscale o a quello valutario) porti proprio la necessità di una rottura del sistema: per esempio parità monetarie diverse per due economie e produttività diverse (ancor si pensi al dibattito sulle gabbie salariali).


	Assumendo questo punto di vista, che è stato pressoché emarginato nell’attuale dibattito sulle riforme istituzionali, si spiega bene come alla crisi dello Stato nazionale abbia contribuito in maniera rilevante il mutato ruolo dell’impresa. Se questa non rappresenta solo l’unità elementare di produzione, ma è anche il principale motore dell’innovazione tecnologica e organizzativa, e se per certi versi realizza già al suo interno un’importante sintesi degli interessi economici (capitale, lavoro, tecnica, finanza, etc.), allora si pongono seri problemi di identità e di funzionalità per il vecchio Stato, giacché mutano profondamente l’organizzazione sociale e le forme di rappresentanza. 


	In un sistema politico-amministrativo unitario, contraddistinto dall’identificazione tra la popolazione del territorio su cui incide la sovranità e l’ordinamento stesso, era del tutto naturale che le funzioni pubbliche convergessero verso il centro e che le molteplici autonomie si collocassero verticalmente lungo i diversi livelli della piramide istituzionale. Ma questo sistema, sottoposto a forti tensioni, viene ad essere destrutturato dal convergere di molteplici fattori. Il principale è legato al fatto che la popolazione delle imprese intrattiene con il territorio un rapporto completamente diverso da quello che caratterizza la popolazione dei cittadini. Lo sviluppo delle loro attività commerciali e produttive ben al di là dei confini nazionali rompe l’identificazione dei loro interessi con quelli dello Stato centralista e del suo territorio originario. Non c’è nulla di strano se, nell’espressione delle loro preferenze, le imprese privilegiano per alcune funzioni un trasferimento decisivo dei poteri ad organismi internazionali o europei, mentre per altre desiderebbero un effettivo decentramento degli indirizzi politici ed amministrativi.


	Pensare, allora, ad un metodo di governo che integri le diverse autonomie, in un processo nel quale esse vengono a convivere, capace cioè di  dare risposte complesse a problemi sempre più complessi, significa fare un salto di qualità strutturale: significa passare da logiche di government            - che individuano poteri formalizzati, soluzioni raggiungibili attraverso l’applicazione di modelli cristallizzati - a logiche di governance laddove sono richiesti sistemi di regole più che poteri. E non è un caso che proprio in questa direzione si muove da Bruxelles la faticosa ricerca di nuove istituzioni europee.


	Su questa prospettiva vanno allora cercati i nuovi elementi unificanti per un Paese moderno pienamente inserito nell'idea di "Stato senza confini", e cioè nella prospettiva del globale�locale, nel quale la funzione legante dell'ordinamento non risiede più in schemi gerarchici centralizzati sull’unità del territorio ma sull’unità su efficaci legami orizzontali e a rete adatti alla sostanziale poliarchia dei moderni pluralismi.


	In questo sta dunque il senso odierno della questione istituzionale, posto dallo stesso sistema delle imprese. Il discorso delle autonomie non può oggi essere ridotto al problema del solo decentramento territoriale, che se enfatizzato, di per sé tende a dividere più che unire. Un processo di adeguamento dell'ordinamento alle mutate situazioni socio�economiche va certo affidato anche alla ricomposizione degli enti locali nelle autonomie territoriali (esigenza evidenziata dalla scarsa fiducia che le imprese dimostrano nella nostra ricerca), ma a condizione che ci sia il quadro di tenuta che si rifà ad altre autonomie, appunto funzionali: altrimenti che senso può avere l'idea di una economia lombarda o padana contrapposta ad una italiana.


	Solo che il legante delle autonomie funzionali non può essere interpretato come un insieme di grandi raggiere di potere centralizzato secondo la tradizionale organizzazione statuale. Lo schema è allora quello delle effettive autonomie funzionali: si pensi al ruolo che nel contesto delle regole del mercato unico svolgono già oggi reti come quelle delle Camere di Commercio, delle banche di emissioni, delle università, delle Agenzie (dall'Antitrust alla Consob) o reti fisiche come quelle di Telecom, delle Ferrovie dello Stato e delle grandi Banche. Solo in tale prospettiva non si rischia più la disgregazione nella pur necessaria riarticolazione politica in autonomie territoriali.


	Per tali ragioni proprio la nuova Camera di Commercio - istituzione del sistema delle imprese ridisegnata dalla legge 580 - si trova ad affrontare, per prima, la sfida della riarticolazione e dell’efficienza della pubblica amministrazione, interpretando, con questo, la sostanziale richiesta di "soggettività politica" della business community.








�Si veda a questo proposito la disamina effettuata nel cap. 1 Parte I del Rapporto Milano Produttiva 1995, dei principali ambiti e contenuti attraverso i quali negli ultimi anni si è affermata la dimensione globale dell'agire economico


�M. Colasanto, M. Magatti, L. Zanfrini, Un profilo del piccolo imprenditore milanese, CCIAA di Milano - Università Cattolica, marzo 1996. Lo studio si basa sui risultati di interviste somministrate a 1.000 imprenditori di Milano e Provincia, titolari o amministratori di imprese comprese nella fascia dimensionale da 5 a 50 addetti operanti in tutti i settori di attività.
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